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SPECIE ED EVOLUZIONE

Intervento:

Il genere umano è dotato di scintilla divina e conseguentemente l’uomo ha anche dei poteri. Possiamo approfondire il discorso dei poteri che ha l’uomo nella vita che trascorre sulla faccia della terra?

Falco:

Recentemente abbiamo parlato della densità della realtà, della mente di razza, della differenza tra le varie menti di razza, dell’arrivo della scintilla divina. Le specie viventi si adeguano all’ambiente nel quale vengono a trovarsi ed esiste anche un principio evolutivo che si esprime in maniera differenziata. Per alcune specie, perché si possa manifestare l’evoluzione, è necessaria una sorta di molla di accumulo. Per molto tempo quelle specie rimangono simili a se stesse e poi, mutando l’ambiente o determinate circostanze, di colpo una determinata specie può trasformarsi in qualcosa di differente. Si tratta di un “caricamento”, di un utilizzo particolare della mente di razza, di accumulo di esperienze soggettive e collettive. In particolare abbiamo visto che una mente di razza può funzionare in misura tanto maggiore quanto più estesa può, in quel momento, essere l’esperienza individuale. La natura è un progetto collegato all’idea di complessità e all’idea di continuità, “continuità” perché abbiamo visto che poteva esserci un ecosistema che abbiamo identificato sia materiale che spirituale dove ogni specie è utile a tutte quante le altre, comprendendo quindi tutto il possibile, tutta la complessità immaginabile, sia che si tratti di entità, di divinità, di forze di qualunque genere, sia che si tratti di germi, di batteri di virus, di esseri umani, di specie di qualunque ordine o grado possibile. Quindi esiste un ecosistema che usa “tutto” altrimenti si disattenderebbe alla prima Legge che sappiamo essere quella del Risparmio, la quale dice che possiamo ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di energie. Nella fase evolutiva di “caricamento” le specie possono sviluppare delle potenzialità loro adatte ed è come si trattasse di rifare il cammino dell’evoluzione di specie. Pensiamo, a questo proposito, alla maturazione di un feto, all’insieme di cellule che quando incomincia a riprodursi, dal momento di concepimento in poi, passa, anche nella specie umana, attraverso tutta la strada che in miliardi di anni l’evoluzione ha incontrato. Passiamo attraverso lo stadio larvale, quello del pesce, dell’anfibio, dell’animale superiore, cominciando a diventare “altro” fino poi al momento della nascita dell’individuo. Le specie quindi attraversano le varie fasi come se dovessero dover ripercorrere tutto ciò che è avvenuto nella maturazione, nella complessità, nell’avvicendarsi di specie per giungere al punto massimo che in quel momento l’evoluzione permette o lascia esprimere. Ora, per una specie complessa, si debbono considerare anche delle potenzialità che in alcuni momenti hanno la possibilità di esprimersi mentre, in altri momenti, sono disattese, sono disutili, non servono a nulla. Ed anche per questo motivo, nel nostro stesso DNA, abbiamo tanti geni che non verranno forse mai attivati durante tutta quanta la nostra esistenza. Qualora però incontrassimo la necessità e fosse indispensabile agire in qualche modo, solo in questo caso queste nostre potenzialità contenute avrebbero modo di esprimersi, o come individui o come specie. Questo è, ad esempio, relativo alla resistenza a certi disturbi o malattie. Ci sono alcune malattie di oggi che in passato non sarebbero mai state tali. La possibilità di accumulare grasso corporeo in passato poteva essere un elemento molto importante perché in questo modo si aveva una riserva che veniva utilizzata quando necessario. Oggi, con un’alimentazione diversa, con una ricchezza dell’alimentazione completamente diversa, ciò che, in altri momenti, poteva diventare qualcosa di molto utile ed importante per la nostra sopravvivenza diventa invece pericoloso per la stessa sopravvivenza perché un eccesso di sostanze possono “appesantirci” tanto da creare dei danni seri di vario genere al nostro organismo. Ciò che quindi, in un adattamento fisiologico differente, rappresenta un vantaggio, diventa invece uno svantaggio con altre condizioni fisiologiche. Tutto questo discorso serve a dimostrare che delle potenzialità si possono esprimere ed accumulare in maniera diversa. Come abbiamo già detto in altri momenti, la nostra è una specie ponte perché ha la caratteristica di potersi esprimere sia nell’aspetto spirituale - con il significato e con il dare valore alle cose - sia nell’aspetto meramente fisico. Proprio per questo motivo siamo una specie ponte, siamo a cavallo rispetto a queste possibilità. Quali e quante sono le occasioni e le potenzialità - potenzialità proprio intese come geni esprimibili - di forze in noi contenute, di segreti, di sacelli nei quali oscure energie sono state racchiuse perché in altri momenti sarebbero invece state indispensabili alla nostra sopravvivenza mentre in altri periodi non lo sono più state. Perciò quante potenze di questo genere possiamo avere dentro di noi? Dobbiamo avere idealmente dentro di noi tante potenzialità quante sono state quelle che, durante gli ultimi miliardi di anni, le specie viventi hanno espresso lungo questo cammino che ci porta poi, in questo caso, a diventare essere umani. Questo significherebbe che, dentro di noi, dovrebbero essere contenute energie, forze, capacità, poteri di vario genere: una cosa è un potere, una mano è un potere, l’udito è un potere, poteri che a volte si sono evoluti e sviluppati e a volte sono andati in quiescenza durante lo sviluppo delle varie specie. Ciò significa che se, per esempio, in qualche particolare condizione, volessimo gestire una facoltà che è propria delle ranocchie, noi potremmo esprimere teoricamente questa capacità che idealmente conserviamo durante il nostro passaggio di specie nel nostro gene. Ma adesso noi dovremmo piuttosto vedere quello che può succedere relativamente alla nostra specie anche solo nelle espressioni necessarie alla sopravvivenza e all’estensione della specie umana. Ho dovuto fare tutti questi passaggi perché altrimenti non procedevamo con una logica adatta per cui non avremmo risposto alla tua domanda. La nostra specie è gregaria, ha la possibilità di esprimere al meglio la propria potenzialità attraverso il contatto con altri individui della medesima specie, anche se non è detto che il contatto con individui della medesima specie debba o possa avvenire direttamente “ de visu ”; può anche darsi che questa capacità, questo potere, questa forza di comunicazione abbia modo, in certi casi, in più occasioni, di esprimersi a distanza. Per fare un esempio, sognate una persona che non vedete da tantissimo tempo ed ecco che questa persona vi telefona dopo dieci minuti, oppure pensate ad una certa situazione e questa si verifica nel breve tempo; oppure un sogno, un ricordo od un altro meccanismo della nostra mente vi fa affiorare una certa immagine e poi questa si manifesta. Si tratta di intuizione, di casualità, di telepatia, di una capacità di comunicazione a distanza? Secondo la Legge di Risparmio può essere una capacità di comunicazione a distanza che può essere la situazione più funzionale del momento e che dopo l’avvento prima del telefono e poi dei cellulari ha perso molto della sua capacità espressiva. Non è escluso però che questo tipo di comunicazione in certi casi possa servirci e che, tra l’altro, non è solo una caratteristica della nostra sola specie. La comunicazione telepatica non è una comunicazione di parole anche perché le parole rappresentano una sovrastruttura alla nostra mente, una potenzialità culturale acquisita mentre un aspetto direttamente telepatico è una comunicazione emozionale. Si tratta di due strade completamente diverse; non potete immaginare di ricevere la parola e interpretarla ma potete semmai interpretare uno stato d’animo, dargli un’interpretazione con delle parole, anche se le parole sono sempre riduttive rispetto ad una qualunque espressione emozionale. L’emozione è una espressione a tutto tondo mentre la parola è un elemento lineare limitato ai significati che possono essere relativi ai termini che per noi possono avere un significato; dipenderà poi dalla lingua, dall’espressione che ne può derivare. Può esserci ad esempio un richiamo, un segnale nel momento di forte pericolo per una persona a noi vicina. Questi tipi di comunicazione sono emozionali. Per tradurre dei segnali emozionali e renderli intelligibili al linguaggio per noi corrente bisognerebbe di fatto bypassarli attraverso i nostri sensi interni perché allora essi possono avere una traduzione, una collocazione adatta, altrimenti rimangono degli elementi e degli aspetti di per sé vaghi. Naturalmente questa non è una caratteristica della nostra sola specie; tutti gli animali superiori hanno capacità, a livello biologico, di lanciare dei segnali che oggi interpreteremmo come segnali radio, con una modulazione particolare, con una capacità ricettiva di trasmissioni adatte soltanto al nostro tipo di cervello. Questi segnali non vengono ricevuti con la radio corrente ma possono essere ricevuti in altra forma e servono delle potenze infinitesime per fare funzionare questi meccanismi. Un’altra potenzialità interessante è quella che si può esprimere attraverso una comunicazione al di là del ponte, la quale supera il semplice livello intuitivo e diventa la capacità di mantenere o stringere un contatto con persone defunte della nostra specie, in genere appartenenti alla nostra linea familiare o affettiva. Per noi questo collegamento si può aprire con la Soglia, con la Cittadella dell’Iniziato, questo particolare spazio/tempo. Si tratta di una forma di comunicazione che ha, per propria natura, la capacità di trasmettere abilità, informazioni e conoscenze che non ci sono proprie, o perlomeno non sono dirette. È possibile quindi diventare sensibili a questo tipo di contatto. Conosciamo una molteplicità di metodi naturali, dal sogno, all’imparare a gestire adeguatamente il nostro senso della intuizione, alla nostra capacità di lettura del nostro mondo sottile. La capacità stessa della lettura sincronica degli eventi è una forma di comunicazione a larga banda, molto estesa perché ha la caratteristica di essere interspecie, capace cioè di rendere tra loro contattabili anche specie tra loro molto differenti. Però in natura oggi si usa in misura molto minore questo particolare contatto: possiamo avere un contatto affettivo classico con i nostri animali di compagnia, ed allora l’animale, con il quale vivi da lungo tempo, ti sentirà arrivare a casa ben prima del tuo arrivo. Un particolare livello di comunicazione con animali a noi vicini permette poi di mantenere raffinati o raffinare i nostri sensi e quindi di equilibrarli. Chi non ama gli animali difficilmente riesce ad avere un contatto interspecie, anche con la stessa specie cui appartiene. Di solito comunicherà malamente anche con se stesso perché non si capisce quando si parla. Difatti ad alcuni capita di non riuscire a parlarsi neppure da soli. Attraverso tecniche di telepatia e altre tecniche simili si possono esprimere diversamente le potenzialità in noi contenute. All’inizio di Damanhur era abitudine, nelle nostre serate, fare una prima parte della serata di conoscenza teorica e una seconda parte con esperienze pratiche di vario genere, dalla preparazione di 100 guaritori alla volta ad esperimenti di telecinesi con vari oggetti, dalle chiavi in poi, alle prove di telepatia. Questi esperimenti possono essere utili? Possono servire unicamente se coloro i quali si avvicinano a questi particolari argomenti sono interessati non per mera curiosità perché altrimenti si tratterebbe di semplice perdita di tempo e diventerebbe un luna park e non un punto di sperimentazione. Anche per questo motivo per molto tempo non sono stati fatti simili esperimenti se non in ambiti più ristretti o solo quando poteva essere utile. È facile giocare con una platea, è facile fare delle cose che attraggono il pubblico, ma tutto questo non rientra nel mio interesse. Queste sono alcune delle possibilità esprimibili proprio perché siamo specie di confine; noi abbiamo potenzialità che sono assolutamente non conosciute, sia perché siamo una specie ponte, per cui possiamo comunicare al di qua e al di là dello stesso, sia perché abbiamo potenzialità al nostro interno che non attiviamo.

LA COMUNICAZIONE CON IL MONDO SOTTILE

Intervento:

Le ramificazioni temporali possono aiutarci ad accedere a questi poteri alle menti di razza?

Falco:

Non abbiamo bisogno di utilizzare le scoperte relative alla complessità vitale/temporale perché si tratta di potenzialità che abbiamo già dentro di noi. Anche il collegamento con la vegetazione temporale fa già parte di noi. I canali, in questo caso, vegetali-temporali con i loro viticci possono essere in qualche maniera adoperati per stabilire forme diverse di comunicazione con forme e specie diverse o con la medesima nostra razza umana e possono essere utilizzati unitamente a quelli prettamente telepatici che assomigliano alla diffusione di un segnale radio nella nostra mente: sono lineari, sono mirati e quindi non “sprecano” a grande raggio un segnale se deve raggiungere un determinato punto, un determinato individuo. Nel campo fisico di esistenza di ognuno di noi un segnale lascia costantemente una traccia tra sé e gli altri che ha incontrato. In passato abbiamo parlato di una specie di vermone: se immaginiamo, a questo proposito, di avere una serie di fotografie in successione potremo vedere il nostro movimento che si ripete più volte con tante fotografie che hanno una leggera differenza una dall’altra. Ecco, noi lasciamo una traccia, un segnale, un filo, un collegamento con tutti i luoghi, con tutte le cose con cui abbiamo avuto a che fare, con tutti gli individui con cui abbiamo interagito. Questa traccia ha una durata: può durare secondi, minuti, giorni, settimane, anni in base all’intensità dei segnali. Questo segnale è come se permettesse l’accesso al numero telefonico di quell’individuo. Noi allora eventualmente possiamo comunicare in varie forme con quell’individuo. Poi sarà un nostro tipo di sovrastruttura temporale che ci farà considerare diversamente questo aspetto: o come un evento telepatico o come una casualità o in tante altre maniere ancora. Molto spesso i sogni possono essere delle occasioni per mandare dei segnali, da noi stessi a noi stessi, dalle nostre personalità ad altre, da noi ad altri, da altri a noi. Possono essere anche segnali che, a tempo preciso, scattano e producono una serie di stati di coscienza dentro di noi, attivati a volte da ormoni, da sostanze emesse dal nostro organismo, con ritmi circadiani o con ritmi molto estesi.

Esistono quindi questi meccanismi. Dipenderà poi dal nostro tipo di preparazione, di sensibilità saperli leggere od ignorarli, dipenderà dal tipo di elementi ai quali diamo maggiore significato. In alcuni casi possiamo eccedere o eccellere in un campo; dipende dal modo in cui decidiamo di considerarci sensibili ai segnali, da ciò che costantemente ci giunge da altri. Comunque un campo paratelepatico, come lo definivamo in passato, all’interno della struttura del popolo è continuo, costante evidente e ad esso si può normalmente accedere. Quando, per esempio, si ha bisogno di una capacità che si trova in altri, il damanhuriano usa la tecnica di collegamento, prende copia di questa abilità, sovrapponendola sopra di sé. Se non eccede troppo nell’interpretarla, si riuscirà a ripetere quella capacità, ad averne copia ed esprimerla quindi adeguatamente. In molti casi si può fare questo e molti di voi hanno fatto una simile esperienza quando è stata a loro utile, e da quel punto tutto è possibile. Comunque ritengo che gli accessi ai poteri contenuti in ciascuno siano maggiori o minori solo in base all’interpretazione e alla lettura che diamo a questi aspetti. Questi poteri non aumentano o diminuiscono ma sono costanti e continui. Noi però, per educazione, per cultura, per significati dati, per predisposizione, per i fiumi, possiamo dare maggiore o minore significato o nessun significato o tutti i significati e riservarli poi in queste nostre facoltà naturali che possiamo riconoscere o non riconoscere mai durante l’intera esistenza. Se la nostra cultura ci dice che non dobbiamo riconoscere queste facoltà non le svilupperemo mai perché siamo noi che decidiamo e scegliamo, similmente a cosa può succedere quando diamo corpo a delle strutture incorporee. Nel caso degli spiriti di natura, intesi come una scintilla intelligente al di fuori della forma, che può esistere di per se stessa, collegata ad un certo regno vegetale od animale, in quei casi, se stabiliamo un contatto con questa teorica scintilla, con queste teoriche forme intelligenti, le vestiremo in base alle nostre conoscenze. In alcuni periodi storici le faremo diventare gnomi, fate e, in altri momenti, le faremo diventare fantasmi, divinità disincarnate, pensieri volanti o intuizioni “sballate,” che prenderanno, con assoluta precisione, corpo così come noi avremo deciso essere per loro. Infatti tutto ciò che è ectoplasmatico, tutto ciò che è incorporeo prende la corporalità che noi gli diamo, si veste di ciò che noi abbiamo deciso essere l’abito ideale. Qualora si trattasse invece di un collegamento diverso, di un collegamento con un mondo più esteso, con un mondo più allargato che contiene tutte le emozioni, i pensieri, i ricordi di coloro i quali ci hanno preceduto, purché avessero mantenuto una sufficiente complessità nel momento della loro morte, in quel momento si tratterebbe di un collegamento medianico classico. Io posso avere questo collegamento in qualunque momento, non ho un limite od una barriera né con il mondo dell’al di là né con l’al di qua. Se serve, si apre il cassetto giusto e si usa ciò che in quel momento è necessario, sempre che esista un’utilità. Se questa utilità non esiste, non tirerai fuori l’enciclopedia. Anche nella storia della medianità c’è stato un periodo nel quale il medium, per cultura, dipendeva dal proprio collegamento come già parlavamo in passato. Nell’800 avveniva la classica impossessazione del medium da parte di una entità disincarnata che ne prendeva il corpo e lo guidava completamente.

È stata una situazione alla moda per molto tempo, per circa settanta ottant’anni, poi si è passati ad un altro metodo che invece permetteva di mantenere il controllo e la coscienza da parte del medium. Il primo medium che ha espresso in maniera evidente questa possibilità in maniera conclamata è stato Roll di cui alcuni avranno sentito parlare, ed altri l'hanno incontrato in casa mia, un po’ di anni fa, quando era venuto ad incontrare il “gorilla” da me materializzato. Quando si fanno esperimenti di questo genere o si esprimono potenzialità di questo tipo si mettono in moto delle forze che abbiamo già dentro. Non esiste un consumo di energia e la caratteristica del medium, da un certo periodo storico in poi, è quella di mantenere il controllo, pur potendo accedere a capacità e proprietà di vario genere. Per esempio Roll in particolare utilizzava pittori di varie epoche; quando aveva necessità di comporre quadri di un certo tipo prelevava capacità stile, colore, caratteristiche da altri pittori. Ho a casa ancora un suo quadro che mi aveva regalato, e ci scambiavamo dei regali a questo proposito.

Insomma, si tratta di esperimenti interessanti, ma il tutto è sottoposto ai fiumi, alla preparazione, alla interpretazione, alla coscienza che abbiamo sviluppato. Dobbiamo quindi partire da queste considerazioni, altrimenti il tutto diventa semplicemente un fenomeno da baraccone.

LA COMUNICAZIONE COI DEFUNTI

Intervento:

Quali poteri hanno i defunti sulla soglia? Hanno possibilità di vedere “qualcosa” che noi non vediamo e di comunicarlo attraverso ciò che noi abbiamo chiamato e che chiamiamo premonizione? E poi, la densità e il valore della premonizione nell’uomo arriva da Forze divine? Da forze umane? 

Falco:

In alcuni casi possiamo interpretare “qualcosa” che giunge da altri, in questo caso, defunti, ma esistono anche molte altre categorie di espressioni di questo genere. A proposito della premonizione può esserci una premonizione “segnalata”, quella relativa alle condizioni “familiari” grazie alla quale una persona defunta può avere ancora un particolare legame con un proprio congiunto, pur trovandosi in una condizione extratemporale, fuori dal tempo. Come abbiamo già spiegato in passato, la premonizione può essere spiegata con l’esempio della processione per un funerale che dall’alto di un campanile potrà essere vista in tutti i movimenti nelle varie strade mentre dal basso si ha una visione molto più limitata. Quindi la premonizione corrisponde ad una maggiore quantità di informazioni accessibili e giustamente interpretate. Possiamo anche considerare la possibilità di una premonizione o di un avviso di qualche genere segnalato da parte di “qualcuno” che, trovandosi sulla soglia, fuori dal tempo, ha la visione da “campanile”. Questa possibilità è anche esprimibile da noi mediante, ad esempio, la radiestesia, attraverso proprio l’estensione, la dilatazione, l’irradiazione di un segnale al di là di noi, cogliendo ed interpretando giustamente una serie di informazioni. Noi possiamo avere delle intuizioni, e le intuizioni possono avere un’origine casuale ed anche una origine sincronica; nel momento nel quale interpretiamo le informazioni, se sappiamo leggerle e dare loro una giusta collocazione, questo insieme di elementi ci può produrre il fenomeno intuitivo. 

L’INTUIZIONE

“Intuire” significa trarre conclusioni che non potrebbero altrimenti essere tratte con degli elementi che, in quel momento, sono in mio possesso.

Apparentemente ho in numero minore di elementi rispetto a quelli che sarebbero necessari per raggiungere una qualche conclusione. Invece l’intuizione fa saltare una serie di passaggi: permette di arrivare alla somma senza dovere fare tutti i passaggi intermedi per arrivare al risultato finale ed è un meccanismo che abbiamo dentro di noi. Qual è la sua origine? È un fenomeno naturale che ci può permettere di individuare un pericolo in natura ed il pericolo a volte può essere sventato perché agiamo in un modo che in quel momento forse non sappiamo neppure interpretare, però subito dopo ci rendiamo conto che era importante. Stai andando in bicicletta, di colpo ti fermi e non sai perché ti sei fermato; in quel momento qualche metro più in là cade un vaso di fiori dove magari saresti passato con la bicicletta poco dopo. Ecco, cosa hai intuito? Hai sentito il vaso che si stava staccando? Hai intuito o immaginato che quel vaso era stato urtato da qualcuno sul balcone il quale ha lanciato un segnale istintivo, non a parole, relativamente a questo pericolo? O cosa può essere stato? È un segnale che è stato ricevuto, c’erano degli oggetti in equilibrio instabile, e in quel momento “qualcosa” ha agito prima ancora che noi potessimo dare un’interpretazione a delle parole, un’interpretazione ad un pensiero espresso con il linguaggio. L’effettiva intuizione non ha bisogno di parole, arriva ed agisce, se è quella relativa a qualche pericolo. Possiamo aver provato una situazione simile guidando la nostra automobile o un mezzo stradale: rallenti senza un motivo plausibile ed in quel momento passa un automobile che taglia l’incrocio ai 130 all’ora Nell’esperienza di oggi molte delle nostre intuizioni o premonizioni hanno un’origine a quattro ruote, ed è una malformazione dell’epoca. In altri momenti potevano esserci situazioni diverse. Il pericolo oggi può essere facilmente immaginabile in questa maniera ma è anche esprimibile in altre forme.

E poi ci sono le intuizioni che ci permettono di fare delle scoperte, delle invenzioni: immagini, intuisci, non sai come risolvere quel problema, vai a dormire ed il giorno dopo, nel sogno, hai la connessione di tutti quegli elementi che con uno stress differente non sapevi connettere, non sapevi unire, trovando così una soluzione che può diventare di grande e importanza. A questo proposito gli esempi oppure i casi conclamati relativi a fenomeni del genere vanno considerati non tanto per categorie quanto piuttosto uno per uno ed esaminati opportunamente.

Semmai il passo successivo alla gestione dell’uso dell’intuizione si chiama magia. Il passo tecnologico, la gestione di potenzialità umane, che altrimenti per loro natura si esprimerebbero e scoccherebbero, quando la molla viene caricata, indipendentemente dalla nostra volontà permette la gestione intelligente delle forze e, con l’addestramento e l’allenamento delle stesse, noi possiamo ottenere vari tipi di fenomeni e guidarli. In alchimia è normale fabbricare delle sostanze che non esistono gestendo, utilizzando poteri nei confronti della massa, della materia, delle sostanze stesse. Spesso capita di fare sperimenti di questo tipo: io per esempio in molti casi faccio questo. Con i quadri modifico e trasformo i tipi di colori e quindi uso “un qualcosa” cui poi do una valenza cromatica. Sono colori, sono sostanze, sono realtà che non esistono, e che poi vengono immesse in oggetti che ci possono servire. Pensate all’oggetto magico che racchiude una potenzialità ed una complessità straordinaria e che esprime una forza, una energia completamente al di fuori rispetto alla materia che lo compone. Del resto anche noi, al di là della materia che ci compone, esprimiamo una realtà che si chiama pensiero, emozione, elaborazione e che non è formata dalla somma di elementi chimici che ci compongono e che si connettono per mantenerci all’esistenza. Ecco il campo d’azione è questo.

DAMANHUR E IL SOTTILE

Intervento:

L’uomo, creatura ponte, ha un piede di qua e un altro di là; deve avere quindi intrinsecamente, al di là di formule magiche, delle possibilità nascoste all’interno. Deve cioè avere latente la possibilità di comunicare con Forze che si trovano al di là del ponte. Come si fa a portare in superficie questa possibilità?  

Falco:

Innanzi tutto bisogna accettarne la presenza. Noi siamo immersi in un campo che è fatto costantemente di segnali, di parole, di intuizioni, di messaggi, di richiami, dello stesso modo in cui siamo immersi in un campo di modulazione di onde radio. Costantemente siamo bersagliati da una molteplicità di onde radio che traduciamo soltanto se adoperiamo la radio, la televisione, il cellulare. In quel momento apriamo la finestra che ci permette di stabilire questo collegamento che “viene intermediato” appunto da questo meccanismo.

Noi viviamo, come damanhuriani, in un luogo speciale che ha la capacità di attrarre, di amplificare, di modulare un’immensa quantità di segnali. Però, per cultura, per formazione, per scelta, quando dobbiamo dare significati decidiamo di essere razionali. In questo caso, la razionalità, correttamente interpretata nell’uso solito del termine razionale, non è una condizione positiva o negativa, è un modo di essere, una scelta che, attraverso la nostra formazione culturale, abbiamo deciso di sviluppare e che a volte abbiamo sviluppato in una maniera non adatta, con un eccesso che a volte può renderci insensibili al nostro ambiente naturale che è invece basato sulla comunicazione sottile, sulla comunicazione spirituale, sul “non detto” che però è un segnale di presenza costante il quale esiste, per esempio, all’interno di un contesto che si chiama popolo e che dovrebbe non farci sentire mai “soli”. Se siamo “soli” vuol dire che scegliamo di essere “soli”; se siamo con gli altri scegliamo noi l’intensità di questo collegamento con gli altri: con alcuni sarà maggiore, con altri sarà minore, alcuni sono simpatici, altri meno, alcuni saranno più vicini, altri più lontani. Ecco, questo meccanismo stabilisce un particolare tipo di rapporto che poi, con metodologie che rientrano spesso nell’alchimia, possono essere continuative, costanti, monodirezionali, a più direzioni ma, in questo caso, rientriamo già in un contesto di gestione che adesso non ci interessa. Sta a noi scegliere di aprire e mantenere aperto almeno un finestrino relativamente al nostro collegamento con gli altri, lasciandolo semplicemente fluire, facendolo funzionare, in modo che faccia la sua parte che dobbiamo poi interpretare correttamente. Il problema è sempre il medesimo: quello dell’interpretazione, del dare significati, del valore aggiunto. Se siamo barbarici daremo dei valori o eccessivi od esagerati o stravolgeremo ciò che arriva; se abbiamo una cultura e un’attenzione più raffinata rispetto a quanto succede ci accorgeremo che possiamo effettivamente sentire in misura maggiore, comprenderlo molto di più, compartecipando al mondo e, a volte, quando accettiamo di aprire questa finestra in misura un po’ maggiore, è come se ci accorgessimo che prima eravamo ciechi e poi, di colpo, accediamo ad un mondo che è fatto di sensazioni, di profumi, di sottigliezze, di sfumature, di stati di coscienza, di stati d’animo cui prima non davamo il peso che dovevamo dargli e riconoscergli.

IL CONTATTO CON LE FORZE

Intervento:

Tu stai dicendo che ognuno di noi, tranne alcuni che proprio sono testardi, hanno una finestrella aperta su questo mondo.

Falco:

Tutti abbiamo dei grandi “finestroni”. Io dico solo che, per capire che tempo fa fuori, bisogna almeno tenere socchiuse queste finestre.

Ognuno di noi ha la possibilità di aprirci verso le Forze che sono al di là del ponte. Il gioco è saper interpretare, non spalancare e neppure tenere chiuso. Spesso ci sono dei preconcetti nei confronti dei poteri umani: il primo preconcetto è proprio rappresentato dal timore che il potere ci possa travolgere oppure l’altro preconcetto è relativo al fatto che queste potenzialità non esistano.

Se vuoi che non esistano, per te non esistono, se vuoi che eccedano, per te eccedono. Siamo noi che guidiamo la macchina.

È come se dicessimo: “accidenti, sono finito contro un albero; chi ha messo in quel punto quell’albero?” Sei tu che sei andato contro, ma molti damanhuriani diranno: “la colpa è di colui che ha seminato l’albero, se non l’avesse seminato settant’anni prima io non ci andavo a sbattere contro”. Quindi, la colpa, per molti, non è mai propria, ma la responsabilità viene imputata sempre a qualcosa di lontano da noi. Noi abbiamo il potere di decolpevolizzarci e di dare ad altri le nostre responsabilità oppure possiamo scegliere di essere artefici e possessori di forze che di fatto ci sono consone. Noi abbiamo queste potenzialità e, per molto tempo, ho consigliato ai damanhuriani, perlomeno per quelli che giungevano con vari tipi di potenzialità, di tenere le finestre chiuse o di tenere degli spiragli chiusi per non esserne travolti, per non esagerare da questo punto di vista. Quelli che hanno seguito questo consiglio ne hanno avuto dei benefici perché hanno avuto un allenamento continuo, hanno imparato ad aprire e chiudere le proprie finestre senza eccedere, altri invece sono finiti al manicomio per eccessi. C’è chi “si stravolge” perché decide di avere scoperto in quel momento tutto quello che può succedere nel mondo sottile: “ha capito tutto”. Vi ricordate quel tale che, ad un certo punto, dopo aver imparato da una settimana ad usare la planchette, era diventato un grande conoscitore di Dio ed a un certo punto diceva: “scusa, devo andare perché devo parlare con Dio e dargli qualche consiglio con la planchette.” 

Intervento:

Abbiamo visto che ognuno di noi ha questa finestra spalancata.

Falco:

Ha certamente questa finestra.

Poi se l’apre, se la chiude, se la rompe sono affari suoi.

Intervento:

Può quindi aprirla, chiuderla a suo discernimento.

Falco:

Di solito è chiusa.

Intervento:

Il problema successivo è quello di interpretare ciò che arriva e quindi di dare il significato giusto. Riuscire a dare i significati giusti è un percorso individuale per cui uno prova e riprova.

Falco:

Con un esempio semplicissimo si tratta di aprire il rubinetto facendo in modo di non affogare ma di bere un bicchiere d’acqua alla volta e non di bere 97 litri in un colpo solo. Bevendo un bicchiere alla volta quella persona riuscirà a fare quanto necessario, lascerà scivolare le cose oppure imparerà ad allenare in misura maggiore i propri sensi a questo proposito, lasciando così fluire, lasciando che le cose succedano senza dare interpretazioni banali, dando delle possibilità, credendo un po’ in se stessa, dandosi la possibilità di ricevere sufficiente credito. Ecco, intuisco, immagino questa situazione e, prima di buttare via tutto, lascio che venga esaminata, che decanti un momento dentro di 

me, vedendo se da tutto questo arrivino altri segnali ed altre intuizioni.

Tutto questo è parte di un processo di crescita e di maturazione del damanhuriano che ha la grande fortuna di avere accesso ai rituali, di avere accesso al Tempio, a sale, spazi, momenti, energie, forze di vario grado e livello, già modulate in varie forme, ed avrà allora modo di esprimere senz’altro questi vari aspetti. Tra l’altro due settimane fa ho cambiato tutte le dislocazioni dei monumenti sottili in modo che gli interessati possono poi divertirsi a ricercarli di nuovo, anche perché, modificando la struttura fisica sul territorio, non si accordavano certi monumenti sottili e quindi i ricercatori hanno la possibilità di scoprire la nuova dislocazione. Esistono poi dei sistemi di ricerca per aumentare la ricettività, il segnale, dal rabdomante fino al radiestesista. Usate tutti i metodi che conoscete: esistono i pendoli, i sistemi di frequenza, i punti di amplificazione, dalla cabina quadri alle self personali. Avete una quantità incommensurabile di mezzi, però di sicuro enormemente sottoutilizzati in questi campi specifici. Poi, dipende dagli interessi che ciascuno può avere nei vari momenti della propria ricerca.

MANTICHE E FUTURO

Intervento:

Mi chiedevo se, una volta che noi abbiamo fatto una mantica ed abbiamo dato la nostra interpretazione, come nel caso delle carte o dei sette sassi, se poi questa mantica segna un percorso oppure il risultato che noi abbiamo interpretato può essere modificato.

Falco:

Il motivo di una mantica è proprio relativo ad “un futuro possibile” e non ad “un futuro ineludibile, ineluttabile, immodificabile e non trasformabile”. Riesco ad intuire che “succederà questo!” proprio per poter cambiare quell’avvicinamento. Il primo elemento che permette di modificare una realtà teoricamente ineluttabile è determinato dal fatto di poter conoscere che può succedere qualcosa. In quello stesso momento e per quello stesso motivo, avendo quella indicazione, il tuo comportamento sarà eventualmente differente rispetto a quello che altrimenti avrebbe portato a quella particolare conclusione. Una mantica serve proprio a quello. Se le mantiche servissero soltanto per predire dei destini ineluttabili sarebbero delle grandi “disgrazie” sarebbero un elemento più che crudele da parte dell’esistente: “qualunque cosa fai, tanto finirà così”. Una mantica serve ad imparare a trovare delle soluzioni alternativa rispetto a quelle che altrimenti potrebbero manifestarsi.

Sintesi della Lezione

SPECIE ED EVOLUZIONE

Per alcune specie, perché si possa manifestare l’evoluzione, è necessaria una sorta di molla di accumulo. Per molto tempo quelle specie rimangono simili a se stesse e poi, mutando l’ambiente o determinate circostanze, di colpo una determinata specie può trasformarsi in qualcosa di differente. Si tratta di un “caricamento”, di un utilizzo particolare della mente di razza, di accumulo di esperienze soggettive e collettive. La natura è un progetto collegato all’idea di complessità e all’idea di continuità, “continuità” perché abbiamo visto che poteva esserci un ecosistema che abbiamo identificato sia materiale che spirituale dove ogni specie è utile a tutte quante le altre, comprendendo quindi tutto il possibile, tutta la complessità immaginabile, sia che si tratti di entità, di divinità, di forze di qualunque genere, sia che si tratti di germi, di batteri di virus, di esseri umani, di specie di qualunque ordine o grado possibile. La comunicazione telepatica non è una comunicazione di parole anche perché le parole rappresentano una sovrastruttura alla nostra mente, una potenzialità culturale acquisita mentre un aspetto direttamente telepatico è una comunicazione emozionale. L’emozione è una espressione a tutto tondo mentre la parola è un elemento lineare limitato ai significati che possono essere relativi ai termini che per noi possono avere un significato. Un’altra potenzialità interessante è quella che si può esprimere attraverso una comunicazione al di là del ponte, la quale supera il semplice livello intuitivo e diventa la capacità di mantenere o stringere un contatto con persone defunte della nostra specie, in genere appartenenti alla nostra linea familiare o affettiva.

LA COMUNICAZIONE CON IL MONDO SOTTILE

Non abbiamo bisogno di utilizzare le scoperte relative alla complessità vitale/temporale perché si tratta di potenzialità che abbiamo già dentro di noi. Nel campo fisico di esistenza di ognuno di noi un segnale lascia costantemente una traccia tra sé e gli altri che ha incontrato. Ecco, noi lasciamo una traccia, un segnale, un filo, un collegamento con tutti i luoghi, con tutte le cose con cui abbiamo avuto a che fare, con tutti gli individui con cui abbiamo interagito. Questa traccia ha una durata: può durare secondi, minuti, giorni, settimane, anni in base all’intensità dei segnali. Questo segnale è come se permettesse l’accesso al numero telefonico di quell’individuo. Comunque un campo paratelepatico, come lo definivamo in passato, all’interno della struttura del popolo è continuo, costante evidente e ad esso si può normalmente accedere. Quando, per esempio, si ha bisogno di una capacità che si trova in altri, il damanhuriano usa la tecnica di collegamento, prende copia di questa abilità, sovrapponendola sopra di sé.

LA COMUNICAZIONE CON I DEFUNTI

La premonizione corrisponde ad una maggiore quantità di informazioni accessibili e giustamente interpretate. Questa possibilità è anche esprimibile da noi mediante, ad esempio, la radiestesia, attraverso proprio l’estensione, la dilatazione, l’irradiazione di un segnale al di là di noi, cogliendo ed interpretando giustamente una serie di informazioni.

L’INTUIZIONE

“Intuire” significa trarre conclusioni che non potrebbero altrimenti essere tratte con degli elementi che, in quel momento, sono in mio possesso.

DAMANHUR E IL SOTTILE

Noi viviamo, come damanhuriani, in un luogo speciale che ha la capacità di attrarre, di amplificare, di modulare un’immensa quantità di segnali. Però, per cultura, per formazione, per scelta, quando dobbiamo dare significati decidiamo di essere razionali. In questo caso, la razionalità, correttamente interpretata nell’uso solito del termine razionale, non è una condizione positiva o negativa, è un modo di essere, una scelta che, attraverso la nostra formazione culturale, abbiamo deciso di sviluppare e che a volte abbiamo sviluppato in una maniera non adatta, con un eccesso che a volte può renderci insensibili al nostro ambiente naturale che è invece basato sulla comunicazione sottile, sulla comunicazione spirituale, sul “non detto” che però è un segnale di presenza costante il quale esiste, per esempio, all’interno di un contesto che si chiama popolo e che dovrebbe non farci sentire mai “soli”.

MANTICHE E FUTURO

Il motivo di una mantica è proprio relativo ad “un futuro possibile” e non ad “un futuro ineludibile, ineluttabile, immodificabile e non trasformabile”. Il primo elemento che permette di modificare una realtà teoricamente ineluttabile è determinato dal fatto di poter conoscere che può succedere qualcosa. In quello stesso momento e per quello stesso motivo, avendo quella indicazione, il tuo comportamento sarà eventualmente differente rispetto a quello che altrimenti avrebbe portato a quella particolare conclusione.
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